CAPPELLO INTRODUTTIVO SULLA DIVINA COMMEDIA
Il poema dell’uomo è pur scritto da un uomo; abbiamo assiduamente indagata la componente autobiografica di molte pagine Dantesche, ci sono quelle in cui il poeta direttamente racconta le sue vicende e confessa, i suoi dolori, affetti, pensieri e consolazioni, connessi a precisi eventi della vita del poeta, sono molti gli episodi: oltre i noti e ovvi, come Pier della Vigna, Provenzano Salvani, ecc…., anche alcuni dei più alti come Farinata, Ulisse, Ugolino.
Tutta la storia di Firenze, s’intreccia in modo indissolubile con le vicende personali di Dante. Persino i dubbi teologici hanno secondo il nostro punto di vista una radice autobiografica.

Per Dante l’idea di ragione era concepita in funzione del significato globale della realtà.

L’analisi dell’Inferno e del Purgatorio dimostra che la ragione è il completamento e la spiegazione di ciò che il cuore suggerisce. Infatti i dannati sono puniti proprio perché hanno trasgredito una regola morale, perché hanno infranto il principio secondo il quale l’anima umana è stata costruita, volgendo al male la loro ragione, quella ragione che è stata data agli uomini, allo scopo di condurli al vero, poiché da questo dipende la felicità.
Se Inferno e Purgatorio mostrano il venir meno della ragione, il Paradiso mostra al contrario la pienezza dell’intelligenza e della virtù umana.

Il dramma di Dante, esule mendico diviene il dramma dell’umanità intera; il suo traviamento si fonde con lo smarrito errore degli uomini con il loro errare, privi della luce-guida della razionalità. 

Una sola era la via della salvezza: tornare a contemplare i beni della terra sullo sfondo dell’eternità, recuperare la ragione al suo autentico fine, alla costruzione di un’umanità regolata da “virtù e conoscenza”.

La figura di Ulisse giunge a Dante solo attraverso la grande fama di lui sopravvissuta nel Medioevo.

I numerosi saggi critici sull’episodio di Ulisse si presentano in tre diversi orientamenti ben distinguibili:
1) Quello che lo interpreta sotto una luce umanistica e moderna, facendone un ribelle, una specie di Prometeo, di Lucifero che viola la legge divina per il suo peccato d’orgoglio;

2) Quello che ha voluto vedere negli intenti di Ulisse un sommo artificio e una somma furberia, il cui ultimo consiglio fraudolento è l’impresa che lo conduce a morire, insieme coi compagni;
3) Quello che esclude recisamente che il viaggio estremo dell’eroe greco sia un peccato di frode, e fa di lui il simbolo dell’uomo pagano che per ardore di conoscenza con le sue sole forze è arrivato a intravedere la montagna del Purgatorio, ma anche il segno dell’insufficienza umana priva ancora del soccorso della Fede.
Come l’episodio di Francesca nel sottofondo la letteratura cortese d’amore, così in questo di Ulisse è dato scorgere la letteratura cortese d’avventura.

Come Ulisse aveva proposto gli affetti al suo dovere di <<seguir virtute e canoscenza>>, così aveva fatto Dante per seguire, nel suo caso, <<virtute>>. 
Quello che ci è sembrato particolarmente interessante è la volontà di Dante di unire nel personaggio di Ulisse la conoscenza, che oggi chiamiamo “ricerca” con la “virtù” che oggi potremmo definire “responsabilità etica”, “consapevolezza”.
Oggi che le colonne di Ercole sono state definitivamente superate che la ricerca non ha altri limiti che quelli che le sono interni sembra di estrema importanza recuperare il binomio “virtù-conoscenza”.
Non si tratta più di difendere il diritto della ragione a esplorare mondi sconosciuti ma piuttosto di richiamare questi navigatori “senza limiti” al senso di responsabilità sugli esiti e soprattutto sulle applicazioni dal loro “illimitato” ricercare.

Dall’esigenza Dantesca di “virtù”, oggi molto diffusa e avvertita sempre più profondamente non solo nella ristretta cerchia degli scienziati ma anche nell’intera società civile è nata una nuova scienza La Bioetica.

Bioetica: Disciplina che si occupa delle questioni morali che sorgono dal continuo progredire della ricerca biologica e medica e dalla possibilità di intervenire  sull’uomo con tecniche sempre più sofisticate. 

Infatti, in biologia e in medicina ci si trova, sempre più frequentemente, a dover affrontare problemi di ordine etico, che riguardano l’opportunità o meno di intraprendere alcuni interventi a scopo terapeutico o la liceità dell’applicazione di alcune scoperte su organismi viventi.

Alcune questioni sono tra le più inquietanti, per esempio come la riproduzione assistita, la sperimentazione genetica, suscitano dubbi che riguardano l’intera umanità.

Le pratiche della riproduzione assistita all’uomo, pongono anche numerosi interrogativi di ordine etico. Ad esempio, viene dibattuto se di tali tecniche possano giovarsi solo coppie che abbiano contratto matrimonio, anche le cosiddette coppie “di fatto”: ci si pone il problema di come trattare gli embrioni congelati figli di individui che siano deceduti dopo la donazione del seme; se sia lecito a una donna sola di affrontare una gravidanza dopo essere stata artificialmente inseminata dallo sperma di un donatore sconosciuto, e se il bambino che nascerà abbia o meno il diritto di conoscere l’identità del padre.
I progressi della genetica hanno portato, alla messa a punto di tecniche un tempo impensabile: l’ingegneria genetica, la clonazione, la reazione a catena della polimerasi, la creazione di organismi transgenici, la terapia genica, permettono di compiere ricerche e di effettuare interventi utilizzando il patrimonio genetico degli organismi viventi.

I nuovi scenari aperti da queste ricerche pongono interrogativi di vitale importanza per la sopravvivenza stessa dell’uomo sul pianeta.

Ci si chiede se la spinta verso il progresso e lo sviluppo delle attività umane debba tenere conto, e in quale misura, dei turbamenti che avvengono negli equilibri naturali; se sia lecito distruggere un ecosistema per promuovere l’insediamento di nuove attività umane.

Alla fine tali questioni vanno ben al di là del campo della conoscenza e non si tratta di mettere confini al diritto dell’uomo di spingere sempre più oltre la sua ricerca quanto più tosto di operare delle scelte di carattere etico e qui dunque che alla conoscenza deve accoppiarsi la virtù in una inscindibile reciproca influenza che distingue l’uomo dal “bruto” secondo le parole di Ulisse.
Il monito di Ulisse è rivolto ai suoi compagni, ai pochi che gli sono rimasti; essi non sono mai individualmente caratterizzati, ma sono piuttosto simbolo di ogni uomo, della gente comune. 
L’invito di Dante è dunque rivolto anche agli uomini di oggi, anche a noi uomini di domani.
Oggi la via della conoscenza, della ricerca è sempre più una via di alta specializzazione, riservata agli addetti ai lavori e la gente comune….
Non bisogna più credere di essere condannati alla ………; alla gente comune, a noi, tocca invece il più ……… compito di seguire la ”virtù” la capacità di scelta.
Sono le nostre individuali scelte, quelle che apriamo nel quotidiano, che costituiscono la forza della società civile, che oggi è più che mai protagonista della scena.
E’ la società civile che con le sue posizioni e i suoi …….. può indirizzare e mantenere nel giusto binario il percorso della “conoscenza” ed è quindi a tutti noi che tocca la responsabilità di esercitare quella “virtù” indispensabile a garantire la sopravvivenza ………………..
